PER PREGARE IN SETTIMANA

ROSARIO DELL’OTTOBRE MISSIONARIO
“Maria meditava tutte queste cose”

La Seconda Settimana dell’Ottobre Missionario si presenta sempre in prossimità della memoria liturgica della Beata Vergine Maria del Rosario. Per questo si è pensato ad una forma di Rosario che permetta di meditare ogni anno cinque misteri della vita di Gesù legati alle tematiche delle cinque settimane dell’Ottobre Missionario. Indirizzando i frutti spirituali della preghiera di ogni mistero ad un diverso continente, manteniamo aperto l’orizzonte della fede alle Chiese di tutto il mondo senza dimenticare le necessità fondamentali di tutti i popoli delle terra.
Mistero della Contemplazione

Gesù sale sul monte a pregare  

Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. ( Mt 14,  23 )

Padre Dall’Oglio, gesuita, missionario in Siria, ha rifondato un antico monastero nella piena convinzione che potesse diventare un significativo luogo di fraternità con l’islam: “Sentii che la contemplazione era la priorità apostolica assoluta, da vivere nel linguaggio spirituale del cristianesimo orientale e dell’islam (….) creando occasioni di preghiera comune, nella forma di intercessione e nel ricordo di Dio”. 

L’esperienza orante del monastero siriano di Padre Dall’Oglio è la stessa vissuta costantemente da Gesù: far memoria dell’amore del Padre per noi, nell’intimità silenziosa della preghiera e della contemplazione. È grazie a questo prezioso momento che possiamo annunciare il Vangelo alle genti.

Preghiamo, perché il Signore ci aiuti a mantenere vivo in noi, l’intimo legame con la sua Presenza, nella Parola pregata e contemplata, per annunciarlo al mondo.

Il frutto spirituale di questa preghiera è per l’Africa: Pater, 10 Ave, Gloria.
Mistero della Vocazione

Gesù chiama i Dodici  

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’ infermità. ( Mt 10, 1 )

Il cardinale Van Thuan, recluso per 13 anni in isolamento dal regime vietnamita, così rifletteva sul senso della vocazione cristiana: “Seguimi: questa chiamata continua a ricordarti, in ogni piccolo incarico che svolgi, l’impegno preso; anche il tuo “sì” deve durare fino all’ultimo respiro. Rispondere “sì” è facile. Ma guarda come il Signore ha risposto alla chiamata fino alla morte in croce. Rinnega te stesso, porta ogni giorno la tua croce (…) Forse sei turbato e scoraggiato. Ma il Signore ti ha chiamato a seguire lui o proprio quella iniziativa o persona che tu pensi? Segui lui e lascia fare al Signore: egli risolverà tutto per il meglio”.

Queste considerazioni vengono da chi ha saputo portare la croce fino alle estreme conseguenze, nell’abbandono più assoluto. Che senso ha una vocazione rinchiusa per anni dentro i pochi metri quadrati della cella di un carcere? Il senso più profondo di ogni chiamata consiste semplicemente nell’avere la forza di seguire il Signore, come gli Apostoli che, pur senza conoscerlo, lo hanno seguito.

Preghiamo, perché il Signore ci renda perseveranti nel seguirlo anche sulle strade della croce, per vivere il Vangelo, qualunque sia il nostro stato di vita.

Il frutto spirituale di questa preghiera è per l’America: Pater, 10 Ave, Gloria.
Mistero della Responsabilità

Zaccheo incontra Gesù e impara ad amare 
Gesù rispose a Zaccheo: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa”. ( Lc 19, 9 )

Così scriveva nel febbraio 2003, don Andrea Santoro, da Trabzon (Trebisonda), la località dov’è stato ucciso: “Qui ci sono una quindicina di cristiani, su una popolazione di 200-250 mila musulmani. “Andate in tutto il mondo”, diceva Gesù. Abbiamo un debito anche nei confronti di questa città: annunciare un amore che si è fatto carne e sangue ed essere noi lo specchio di questo amore. Perché Dio ha solo figli, anche se diversi per lingua, nazionalità e religione, anche se separati da distanze antiche e nuove”.
Riconoscere l’amore di Dio e sentirci responsabili, significa restituirlo agli altri, con gesti concreti: è l’esperienza che inaugura la conversione di Zaccheo. Egli  restituisce più di quanto frodato, perché sovrabbondante è stato il dono di colui che ha incontrato.  Sentirci sempre in debito con un Amore così grande, ci spinge ad annunciarlo al mondo.

Preghiamo, perché avvertiamo forte la responsabilità che, attraverso di noi, chiunque possa fare esperienza dell’amore e del perdono di Dio.

Il frutto spirituale di questa preghiera è per l’Europa: Pater, 10 Ave, Gloria.
Mistero della Carità

Simone di Cirene aiuta Gesù a portare la croce 

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. ( Mc 15, 21 )

Mwangi era un ragazzo di strada orfano e ammalato di Aids. Una notte i ragazzi più grandi vennero ad avvisarci che Mwangi stava molto male (…). I medici dell’ospedale ci dissero che avrebbe avuto ben poche possibilità di farcela. Dopo due settimane, invece,  era uscito dalla crisi (…); aveva bisogno di un luogo per la convalescenza, e noi non potevamo accoglierlo (…). Mary, che da tanti anni lavorava come cuoca nella missione, ci disse: “Se voi pensate che sia una cosa buona, io sarei ben felice di accoglierlo a casa mia”. Mwangi andò ad abitare con lei, accolto da cinque fratelli felici di riceverlo tra loro.

Questa storia, che viene dal Kenya, ci mostra come anche nell’estrema povertà è possibile l’accoglienza del debole. Siamo capaci di accostarci al più indigente e portarne le sofferenze? Siamo capaci di accoglierne la croce, come Simone di Cirene con Gesù? La carità è il mezzo più efficace dell’annuncio missionario.

Preghiamo, perché illuminati dallo Spirito d’Amore possiamo rimanere attenti alle necessità dei più deboli, dei più emarginati, e servire Gesù in loro.

Il frutto spirituale di questa preghiera è per l’Oceania: Pater, 10 Ave, Gloria.
Mistero del Ringraziamento
Il lebbroso ringrazia Gesù per essere stato guarito 

Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. ( Lc 17, 15-16 )

Madeleine Delbrêl, missionaria tra i poveri  nella Francia del dopoguerra,  così racconta  l’inizio della sua conversione dall’iniziale ateismo: “ O Signore, eri vivo, ed io non ne ero al corrente. Avevi fatto il mio cuore su tua misura, la mia vita perché durasse quanto te, ma poiché tu non c'eri, il mondo intero mi sembrava piccolo e banale, e il destino degli uomini stupido e cattivo.
Quando ho scoperto che esistevi, ti ho ringraziato d'avermi fatto vivere, ti ho ringraziato per la vita del mondo intero”.
Tra i dieci lebbrosi che Gesù guarisce nel villaggio che stava attraversando, l’unico a sentire l’esigenza di ringraziare il Maestro è stato lo straniero pagano. Quante volte sono proprio i cosiddetti “lontani” ad insegnarci che il vero amore per il Signore non può prescindere da atti di vera riconoscenza! 

Preghiamo, perché comprendiamo che il ringraziamento più gradito al Signore è la conversione del nostro cuore. 
Il frutto spirituale di questa preghiera è per l’Asia: Pater, 10 Ave, Gloria.

SALVE REGINA ( MISSIONARIA )

da uno scritto di Tonino Bello

Salve Regina, donna missionaria, 
tonifica la nostra vita cristiana con quell'ardore
che spinse te, portatrice di luce, sulle strade della Palestina.
Anche se la vita ci lega ai meridiani e ai paralleli dove siamo nati, 
fa' che sentiamo egualmente sul collo
 il fiato delle moltitudini che ancora non conoscono Gesù. 
Spalancaci gli occhi perché sappiamo scorgere le afflizioni del mondo.
 Non impedire che il clamore dei poveri ci tolga la quiete.
 E liberaci dalla rassegnazione di fronte alle tante sofferenze del mondo.

O clemente, o pia, o dolce Vergine, Maria.
LITANIE

CONCLUSIONE
Preghiamo.

Ti ringraziamo, Signore, perché nel silenzio della contemplazione avvertiamo maggiormente la responsabilità della vocazione missionaria ad annunciare la tua Parola nella carità. Per la gloriosa intercessione di Maria, tua e nostra madre, salvaci dai mali che ci rattristano e guidaci alla gioia senza fine. 

Per Cristo nostro Signore.

